
DI S. FRANCESI 
incenfiero, egli prontamente ubbiden
do , portatoli colà, dove non trovan
doli vaio acconcio, e proporzionato da 
recar le brade, prefene un pugno, le 
accollò nel fcno, e mentre le recava in 
Sagreftia , i Religiofi, che il videro , gli 
domandarono, che cofa ei portafle nel 
feno , ed ei tacendo , per non manife- 
ftare il miracolo , e quei tanto più cu- 
riofamente efaminandolo, alla fine vi
dero beniflìmo, che portava ardenti 
carboni, come fe follerò itefche rofe , e 
dicendogli, perche così gli iecava, egli 
fcufandolì, nfpofe, per averli dimenti
cato l’incenfiero da metterveli dentro.

11 terzo fu, che mancando una fetti- 
maua il Cuociniere , per occalìone d’in
fermità , il Padre Guardiano, ch’efa- 
minava la virtù di Francefco, gli diede 
officio di cuocere ¡cibi, ricevè egli al
legramente quell’ officio , filmando a 
fua gloria V impiegarli nella Santa Ubbi. 
dienza ; indi due giorni, una mattina a 
buon’ ora avendo pofto quel che li do- 
vea cuocere dentro la pentola, e quella 
da poi meda filila fredda cenere, andò 
in Chiefa ad orate, ed orando gli venne 
un’ammirabil’citali , tanto profonda, 
che il tenne tutta la mattina fino all’ ora 
di pranzo, (e) sì fidò in Dio, che V 
anima abbandonato ogni altr’ offizio 
di fervitù corporale, 1’ avea lafciato 
lontano da fe medelimo ; quando i Reli
giofi , giunta l’ora di pranzo, fi avvi
dero , che non folo le vivande non (la
vano accoucie, ma che nemmeno vi era 
accefo il fuoco ; per comandamento 
del Superiore dopo cercatolo pei il Con
vento una buona pezza , alla fine lo ri
trovarono dentro una: Cappella della 
Chiel'a , afforto in Dio , elevato tre pal
mi da terra. Stupiti i Frati, non ardi
vano interromperlo da quei guili Cele- 
ftiali a ma poi forzati dall’ ubbidienza,

DO Dì PAOLA. si 
lo chiamarono, alle cui voci ritornò in 
fe Francefco, col volto accefo di lume ; 
or dicendogli que’ Religioli , perche 
tanto avelie trafcnrato l’ubbidienza, 
poiché fendo ora di definare, non avea 
ancor’apparecchiato ¡cibi, ne accefo- 
vi fuoco : non può efler ciò, rifpofe egli 
perche io vedo tutto quello, che mi fu 
comandato , all’ ordine ; chiamino 
pure i Frati al Refettorio, che non man
ca cofa veruna . Il Padre Guardiano, 
che come uomo prudente, molto ben 
conofceva la Santità di Francefco, pen- 
fando, che Nollro Signore volefse ope
rar qualche miracolofo fuccefso, ordi
nò , che fi defse il fegno, indi fatta la 
benedizione, e fedirti tutti i Religioli a 
tavola , afpettavano le vivande ; frattan
to il Santo Vivandiero ito al cammino , 
appena ebbe prefa colle inani la pentola, 
che accefovifi fuoco, cominciò a bollire; 
e le vivande ( che fi trovarono tanto ben 
cotte , e condite , come fe confumato 
vi avefse il tempo , che bifognava ) di- 
ilribuì a’Religiofi, i quali maravigliati 
della foavità de’cibi miracolofi, refero 
le dovute grazie a Dio Nollro Signore, 
d’ aver incontinente fupplito alla loro 
neceilìtà,ed alla fanta negligenza del fuo 
fervo Francefco . Indi divolgato il mi
racolo per la Città, e per colà intorno, 
grande fu la folla della gente , che al 
Moniilero s’ammafsò a vederlo, per ri
verirlo , come Santo.

( a ) Il Convento di S. Marco è oggi poflèduto da’ 
Padri dell’ oflèrvanza dopo 1’ anno 1517- come riferifce 
il R. Padre Francefco Gonzaga Vefcovo di Mantova 
nella fua Iftorii Serafica.- (b) i.Reg. c»3. (c)
Nella fua Italia Sacra nel tomo di Calabria . ( d ) Nel
la fondazione della Provincia Andaluzia tex. 3. $. i» 
( e ) Montoya lib. x. cap, 2. Vitton. lib. 1. cap. 3^
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